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Economia

di Robert Tosin
e Leonardo Omezzolli

S ono 38 i lavoratori di
Luxottica che hanno
richiesto di aderire
alla proposta della

settimana corta. A 31 di loro
è stata concessa. Ieri il
colosso dell’occhialeria ha
tirato le somme del progetto
lanciato negli stabilimenti
italiani in via sperimentale,
aprendo ai dipendenti la
possibilità di conciliare in
modo diverso, o comunque
inedito alle nostre latitudini,
il rapporto tra lavoro e
tempo libero: quattro giorni
in fabbrica e tre a casa.
Nella fabbrica di Rovereto,
che conta 620 dipendenti,
circa 200 rientrano nei
parametri di coloro che
potevano esprimere la loro
preferenza. Tra questi,
appunto, 38 hanno detto sì
e da dopo Pasqua potranno
organizzarsi la vita in modo
diverso, se non altro per il
primo anno sperimentale.
Sono il 19% degli aventi
diritto a questo cambio di
paradigma negli orari di
l avo ro.
Negli altri stabilimenti del

colosso degli occhiali si
sono registrati numeri più
corposi: a Sedico, nel
reparto produzione, hanno
aderito in 240, ad Agordo
280, a Pederobba 140, a
Lauriano 80. In tutto 787
dipendenti per 600 posti
disponibili, su un parco
lavoratori di circa 10 mila

fasce d’età possono essere
u n’i m p o r t a n te
discriminante). Ci può
essere anche, ad influenzare
la scelta, una naturale
diffidenza rispetto alla
novità che effettivamente
modifica profondamente
uno schema di vita e su
questo fronte il balzo
psicologico viene affrontato
in modo molto soggettivo.
Una rivoluzione, dunque, da
prendere a piccole dosi, ma
il primo passo
fondamentale è stato fatto.
Da ricordare che, sempre in
via sperimentale, anche la
Rsa Opera Romani di Nomi

ha avviato lo stesso
percorso di Luxottica, pur in
un campo forse ancora più
complesso, quello
dell’assistenza. Due esempi
in Vallagarina che attendono
altri emuli, anche se sulla
questione della settimana
corta il dibattito è in piena
fase esplosiva: vi sono
settori dell’economia
produttiva che al momento
non sono in grado di
passare alla settimana corta:
per esempio chi ha prodotti
con minimi margini di
guadagno impostati su
produzione h24 per
ammortizzare la tecnologia
in uso. Ma prima o poi si
arriverà anche qui.
Soddisfatti, quindi, i
sindacati di questo primo
approccio che ora si
appresta a diventare una
concreta realtà anche nello
stabilimento della zona
industriale roveretana. «Il
dato – conferma Alan
Ta n c re d i del sindacato
Uiltec – va letto in modo
positivo perché costituisce
comunque un primo passo
importante di un
ragionamento che però non
finisce qui. Alla fine
dell’anno dovremo fare una
attenta valutazione ed
allargare magari il discorso
anche ad un aspetto che
finora non è stato
considerato, e cioè
l’invecchiamento della
popolazione lavorativa. Oggi
si arriva in fabbrica
piuttosto tardi e di
conseguenza si va in
pensione anche più tardi.
Certi strumenti andrebbero
quindi tarati anche su
questa realtà dei fatti».
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«I m p re n d i t r i c i
artigiane esempi
da seguire»

La realtà delle imprese artigiane
guidate da donne è in espansione.
Erano 1.680 nel 2014, sono risultate
1.857 a fine 2023. Quasi 200 in più in
dieci anni. Un movimento che cresce
e si arricchisce di storie. C’è chi ha
deciso di mettersi in proprio dopo un
percorso da dipendente, chi ha preso
le redini dell’azienda di famiglia, chi è
subentrata a un precedente titolare.
Uno spaccato di questa realtà è stato
raccolto dal Movimento donne
impresa di Confartigianato nel
volume «Si può fare», presentato ieri
negli spazi dell’Associazione artigiani
di via Brennero. Una raccolta di
biografie di 10 imprenditrici «per

incoraggiare, ispirare e stimolare le
donne che vogliono mettersi in
proprio». Tanto che presto verrà
portato nelle scuole, per rivolgersi
direttamente alle artigiane di domani.
Oggi, pur in crescita, la quota di
imprese artigiane a guida femminile
si ferma al 15,2% in Trentino.

I numeri
Attorno all’Associazione artigiani
ruotano 4.000 professioniste: sono
circa 1.800 le imprese a guida
femminile iscritte al registro imprese.
Un ’altra parte di artigiane sono
dipendenti e altre ancora «socie con
meno del 50% delle quote e tutte le
altre collaboratrici familiari», spiega
Claudia Gasperetti presidente del
Movimento donne impresa di
Confartigianato, da 40 anni iscritta
all’associazione Artigiani e dal 2010
nella struttura che coltiva
l’imprenditoria femminile (in fo to in
piedi). «Vogliamo che più donne
acquisiscano ruoli di rappresentanza
dentro e fuori il sistema e vogliamo
tutelarne i diritti – prosegue – Anche
per questo abbiamo sviluppato una
rete in Trentino con chi si occupa di
valorizzare il ruolo della donna nel
mondo economico».
I numeri più completi li ha forniti il
vicepresidente dell’As s o c i a z i o n e
Artigiani, Stefano Debortoli. «Siamo
passati dalle 1.680 imprese a guida
femminile presenti sul territorio nel

2014 (il 12,9% del totale) alle 1.760 nel
2019 (14,4%) fino alle 1.857 del 2023
(15,2%)», nota. Nella fascia d’età tra i
18 e 29 anni le titolari di ditte
individuali femminili rappresentano
il 21,4% del totale delle realtà; in
quella tra i 30 e i 49 anni il 21,8%. Una
realtà su cinque nel mondo artigiano
è a guida femminile. Benché esista
una sproporzione con la quota
maschile, il dato trentino «è
nettamente sopra la media» italiana
rilevata da Confartigianato. Per
Debortoli dai dati si deduce un
processo di emancipazione che
«fortunatamente continua e
importante soprattutto nell’ultimo
periodo storico». «Per quanto
concerne invece le dipendenti delle
imprese associate con servizio paghe
presso la nostra realtà su un totale di
1.877 spiccano le 371 impegnate
nell’edilizia (23,7 percento del totale),
seguite dalle 256 che si occupano di
meccanica (19,3%) e le 249 nel
benessere (85%)». «Noi della giunta
abbiamo sempre sostenuto questa
iniziativa – commenta il

vicepresidente parlando del volume
curato dal movimento – Nel mondo
dell’artigianato la componente
femminile è importante».

Le storie
Oltre i numeri ci sono le storie. Sono
tanti i volti e le vicende personali
raccolti in «Si può fare». E verranno
portati in classe. «Porteremo questa
pubblicazione nelle scuole, insieme
alle stesse imprenditrici che si sono
raccontate. Il progetto si chiamerà
Educare alla parità», spiega Cristina
Zanghellini, che curato il volume.
Sono 10 in tutto le storie raccontate.
Rappresentano solo alcune delle 40
sezioni merceologiche coperte
dall’associazione. Da Nadia Delugan,
quarta generazione di una famiglia di
artigiani del tessile, oggi a Pergine
Valsugana; a Sonia Beltrami, che ha
preso in mano l’impresa di famiglia,
nel settore dei servizi all’edilizia, cave
e scavi, dopo aver rotto le catene
culturali (in fo to , da sinistra: la prima e
l’ultima). Ci sono poi Franca Borzaga,
che ha dato vita a un’azienda che si
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«Si può fare»
Gasperetti (movimento
donne impresa di
Confartigianato, ha
presentato il volume con
storie di donne alla guida
di aziende trentine
Debortoli (Assoartigiani)
«Realtà in aumento,
200 in più in 10 anni»

unità.
Ora, è difficile giudicare dai
numeri se l’i n n ova z i o n e
introdotta da Luxottica
abbia colto nel segno e sia
stata apprezzata.
Complessivamente sì,
decisamente, perché il
numero massimo
consentito è stato raggiunto

e superato, ma l’accoglienza
più convinta è arrivata dagli
stabilimenti bellunesi. A
Rovereto il numero sembra
più contenuto, ma le
considerazioni da fare sono
probabilmente diverse
rispetto al tipo di lavoratore
che può essere diverso da
quello bellunese (solo le

19% È la quota di adesione dei lavoratori e lavoratrici alla settimana corta. Potevano sceglierla 200 addetti, solo in 38 l’hanno attivata

occupa di realizzare macchine per la
filtrazione e vani per ascensori, e Lilia
Vega Cooper, titolare di un centro
estetico. Patrizia Bertoldi, che si
occupa di allestimenti natalizi e Lu c i a
Del Vecchio, che dopo una vita da
impiegata in posta ha deciso di aprire
il proprio birrificio. «Sono storie di
affermazione personale e di ostacoli
superati – continua Gesperetti – No n
dimentichiamoci che ancora oggi
l’accesso al credito è molto più
complicato per una donna, tanto più
se vuole portare avanti un progetto
imprenditoriale. Il fatto che un giorno
possa avere figli viene percepito
come un rischio dal credito. La realtà
è un altra». Per aiutare le
imprenditrici artigiane a mandare
avanti l’azienda in maternità è nato il
progetto Co-manager, allargato poi a
tutte le categorie. Insieme all’Age n z i a
del lavoro vengono ricercati profili
per sostituire l’imprenditrice in
maternità, in modo da garantire
continuità all’a t t iv i t à .
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Luxottica, settimana corta al via
A Rovereto scelta da 38 addetti
Inizio dopo Pasqua. Tancredi (Uil): «È solo un primo passo»

Positivo Il sindacalista Alan Tancredi


